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�Si chiama José Galvez, ha 39
anni, ed è nato a Riobamba, in
Ecuador. Il destino lo porta a Mila-
no dopo una serie di esperienze in
giro per il mondo. Oggi si occupa di
immigrazione, ma soprattutto dei
suoi connazionali per i quali è di-
ventatoun importantepuntodi rife-
rimento. «Mi sono laureato in Eco-
nomia in Ecuador - racconta -. In
seguito ho lavorato come manager
multimediale al British Council pri-
ma nel mio Paese, in seguito in Tu-
nisia, in Inghilterra, in Marocco e
infine a Milano dove ho deciso di
fermarmi». Qui ha messo su fami-
glia ed è nato il piccolo Alick.
Al British Council diMilano il gio-

vane José lavora un paio d’anni,
giusto il tempo per calarsi nella re-
altà cittadinae scoprire i disagi del-
la comunità a cui appartiene e che
vorrebbe aiutare. Decide così di fa-
re il grande salto e mettersi in pro-
prio, non prima però di aver conse-
guito un corso di perfezionamento
in management dell’immigrazione
alla Bocconi. «Nel 2000-2002
l’Ecuador stava attraversando una
profonda crisi economica pari a
quella Argentina - spiega -. La gen-
te ha cominciato così ad espatriare

in massa». E sono in molti ad aver
scelto come meta l’Italia. Secondo
l’Ismu, la comunità conta 27mila
persone in Lombardia, per il 65 per
cento donne, con picchi, nel comu-
ne di Milano, di quasi 15mila unità.
Il tasso di irregolarità è molto alto,
uno su quattro è clandestino, con
un’incidenzadella carta di soggior-
no ferma dal 1999 al 10 per cento.
Galvez si rende conto che c’è molto
da fare. Inizia a collaborare con la
Regione Lombardia su una serie di
progetti pilota dell’area «Mobilità
geografica dei lavoratori». Le idee
sono tante, ma vanno concretizza-

te. Lancia e dirige una testata onli-
ne con una redazione di giornalisti
free lance (www.impresaetnica.it)
per promuovere la «good reputa-
tion» degli imprenditori etnici. «Le
imprese sono in aumento - osserva
-. Anche semanca un pieno ricono-
scimento da parte della società ita-
liana».
Nel frattempo, l’intraprendente

ecuadoriano presiede l’associazio-
neMitaddelmundo (www.mitadel-
mundo.com), un’organizzazione
senza scopo di lucro con l’obbietti-
vodi assistere e tutelare gli ecuado-
riani e favorirne l’integrazione.
L’iniziativadi cui vaparticolarmen-
te fiero è il Progetto Parchi, realiz-
zato con il Consolato dell’Ecuador
e il Comune di Milano. «Penso a
quattroanni fa, quando il Parcodel-
le Rose aMilano sembrava la Caro-
lina, il parco più amato dei quite-
nos - ricorda -. Era come un popolo
invisibile che iniziava a materializ-
zarsi: ballava, suonava, mangiava
encebollado e fritada, brindava a
cerveza in uno dei tanti luoghi pub-
blici lasciati liberi dai milanesi in
fuga dall’afa. E non sempre senza
fare rumore».Nella comunità infat-
ti, accanto ai «ben integrati», ci so-
no le bande giovanili, gli alcolizza-
ti, le prostitute, ma anche le donne

sfruttate, le interruzioni di gravi-
danza e i minori abbandonati.
«Con il Progetto Parchi - sostiene
Galvez - lo scopo èdi utilizzareque-
sti momenti di aggregazione spon-
tanea per la sperimentazione di un
interventoeducativo eper contene-
re l’incidenza di comportamenti a
rischio».
Insomma,molta è la carne al fuo-

co e molti i progetti in corso: come
un nuovo mensile gratuito dal tito-
lo Visión, dedicato a tutti i popoli
latinoamericani, e un convegno
per dare voce e visibilità agli im-
prenditori etnici in Italia.

Elegante e pacata, Leda
Panez Coppa è una psico-
loga cilena, che ha fondato
la cooperativa Proficua. Il
gruppo si occupa dell’inte-
grazionedelledonnestranie-
re e offre loro un sostegno
psicologico professionale.
Amarginedell’attivitàsocia-
le, con sagace spirito im-
prenditoriale, la cooperati-
va offre anche un servizio

«molto richiesto» di catering etnico peraziende del centro. «Chi si rivol-
ge agli psicologi - spiega - ha coscienza dei propri problemi e ha capito
che deve farsi aiutare. Purtroppo invece molti minori sono rinchiusi in
famigliechesi ergonoascudocontroqualsiasi interventoesterno,che
giudicano invasivo e denigrante. Molte violenze su bambini vengono
accettatedallostessonucleofamiliarecomeundatodifattoeinquesti
casièmoltodifficilepernoi intervenire».

Scrivete a
Marina Gersony

m.gersony@tin.it

Il 60% dei reati commessi
su minori riguarda bambini
extracomunitari,spessoco-
stretti all’accattonaggio, al
furto oppure a lavorare per
pochieuroalgiorno. L’asso-
ciazione Cultura Aperta ha
dedicato all'argomento un
convegno molto seguito in
città:ci siamoandatianche
noi. «Per fortuna i bambini
hannodellerisorsechenem-

menonoieducatori talvolta immaginiamo:sevengonoaccoltidaadulti
competenti e seguiti in comunità, possono recuperare quell’identità
cheèstataa lororubata»,spiegaElena Monetti,pedagogistaemem-
brodelCaf, ilCentrodiaiutoalbambinomaltrattatodiMilano.Icasipiù
difficili? «Quelli che hanno subito abusi sessuali: il recupero è lento e
difficoltoso.Serveunamaggiorecollaborazioneconimediatoricultura-
li».

«Bimbicostretti
adoverrubare»

PUNTO DI RIFERIMENTO José Galvez impegnato a combattere i disagi degli extracomunitari

«Abusiaccettati
nelle famiglie»

Solare come può essere
un’artista afro-peruviana,
un piede nel Continente Ne-
ro e un altro nel Sudameri-
ca,Ana Charun diventase-
riaquandosi parladi bambi-
ni. Lei,cheèmammae(gio-
vane) nonna, da 12 anni in
Italia,haallespalleunadiffi-
cilestoriapersonale:«Lavio-
lenza contro i minori extra-
comunitarinonèsolofisica,

puòessereancheburocratica:miafigliahaatteso12anniperavereun
permessodisoggiorno,vistochesuopadre,cherisiedeinSvizzera,non
autorizzavail suoaffidoame», racconta.Poi,guardando il suonipotino,
si interroga: «Ho due nipoti nati in Italia, ma non saranno italiani fino a
18anni.Nonsononeanche legalmenteperuviani,perchésononatiqui:
allora, di dove sono? Dobbiamo dare maggiori garanzie alla seconda
generazionedi immigrati».

«C’èlaviolenza
burocratica...»

Carlos Ugueto, venezuela-
no, in Italia dal ’73permotivi
di studio (architettura e poi
design),sièfermatoperamo-
re: oggièsposatoconun’ita-
lianaehaunfigliochesichia-
ma Carlos Oscar. Come ogni
sudamericanochesi rispetti,
Uguetoèun grande affabula-
tore, ma questo racconto lo
fa rabbuiare: «Purtroppo -
spiega - a soli 13 anni, mio

figlioèstatominacciatoe insultatodaalcunisuoicompagni inunascuola
privataecattolicadiMilano.Eranoseicontrouno. Ilmotivo? Il suocogno-
mevenezuelano,cheèstatoassociatoainsultisullanostrafamigliadefini-
ta“mafiosa”.Miofigliohareagito,manoigenitoricisiamoimpuntaticoni
docenti affinché episodi di questo genere non accadano più: il bullismo
contro iminoristranierideveessereestirpatosubito».

«Insultiascuola
amiofiglio»

M entre ieri sera Ita-
lia e Francia si sfi-
davano sul campo

di calcio, in questi giorni
a Milano un gruppo di
bambini italiani ospita
dei coetanei francesi di
Foix, paese dei Pirenei, in
occasione di un’iniziativa
educativa sulla multicul-
turalità. Grazie al proget-
to «Ambiente di Vita. Cit-
tadini Europei», realizza-
to dal Comitato Milanese
Arciragazzi, i bambini
hannodunque lapossibili-
tàdi partecipareauna se-
rie di iniziative che hanno
come obiettivo il confron-
to tra i diversi ambienti in
cui vivono e la valorizza-
zione del loro essere pro-
tagonisti all’interno della
società già fin da piccoli.
Nel programma è previ-
sto anche un workshop
per la costruzione di un
plastico della «città idea-
le», dove, per esprimere
la loro creatività, i ragaz-
zi hanno a disposizione
materiali biodegradabili
e atossici.
«Il nostro obbiettivo è

di dare loro l’opportunità
di scambiare le esperien-
ze, visto chevivono inPae-
si vicini ma nello stesso
tempo in contesti socio-
culturali diversi», spiega
Irene Cervasio, operatri-
cedel negozio civicoChia-
mamilano, in Largo Cor-
sia dei Servi. Ed è proprio
in questa sede che dome-
nica prossima, alle 20.30,
si chiuderanno le attività
del gruppo con una festa.
Garibaldi diceva: «Abbia-
mo fatto l’Italia, adesso
facciamo gli italiani». Un
secolodopo, gli eurodepu-
tati possonodire: «Abbia-
mo creato l’Europa Uni-
ta, ora dobbiamo creare
gli europei». Guardando i
più piccoli, tutto sembra
possibile.

 metnica@hotmail.it

Quasi il60percentodelle famigliedi immigrati residentinelnostroPaesesonointenziona-
tea rimanere in Italia invia definitiva.Soprattutto chi ha figli hapensatoper loroun futuro
italiano (65 cento). È uno dei dati più significativi che emerge dalle anticipazioni della
ricerca «Famigliemigranti», il primo rapportonazionale suiprocessi d’integrazionesociale
dellefamiglie immigrate inItalia, realizzatodall’Iref, l’Istitutodi ricercadelleAcli,perconto
delPatronatoAcli.Un’indaginecompiutasuuncampionerappresentativodimille famiglie
immigratedioltre31nazionalitàdiverse,intervistatesulleorigini, lecondizionieleprospet-
tivedella loropermanenzanelnostroPaese.

Immigrati, 6 su10voglionorestarequi

M I L A N O

Ledomandenascoste inognidiscussionesull’Islam, le risposte
indirettadeimusulmani d’Italia.Sonoquesti i temiaffrontati da
Francesca Paci nel libro «Islam e violenza. Parlano i musul-
mani italiani» (Laterza,pp.160,10euro).Lagiornalistaescrit-
trice affronta la spinosa questione di un Islam per lo più scono-
sciutoeincompreso.Noncapirloèpericoloso.L’islamèviolento
inséoppureèvittimadi unostereotipo deimedia?È intrinseca-
mente violento contro le donne? Contro gli «infedeli»? Odia gli
ebrei? I musulmani mettono l’appartenenza alla loro comunità,
la «umma», al di sopra della nazionalità e del codice civile? Per-
chéOsamaBinLadenrestacosìpopolaretralesecondegenera-
zionid’immigrati islamici?Inquestolibroparlanoirappresentan-
ti delle comunità religiose, gli intellettuali, i commercianti, gli
studenti, i praticanti rigorosi e i saltuari, nomi noti e persone
comunichevivonoe lavoranonel nostroPaese, sperimentando
ogni giorno le contraddizioni della propria cultura e i pregiudizi
occidentali.Un libro importanteper riflettere.

Un«viaggio» nell’Islam
sconosciutoeincompreso

IL LIBRO

LA CURIOSITÀ

Apertodapochi mesi, ilPampas èunnegoziospeciale nelcuo-
re della vecchia Milano. Ad accogliere i clienti c’è la deliziosa
titolare di origine argentina, Karina Valeri. Qui si può trovare il
megliodell’artigianatodelsuoPaese,daivestiti,allescarpealle
giacche su misura agli articoli già pronti da indossare. Bellissi-
me lecinture in«carpincho»nero,naturaleemarrone(unasorta
diroditore),sesivuoledotatedipreziosefibbieinargentolavora-
to a mano; ma anche cinture in cuoio crudo con i disegni pam-
pas, «tutti con ilmarchioche indica lapreservazionedella fauna
silvestre», precisa Karina. Splendide le «Ruanas» della Patago-
nia, scialli a mantello in cotone o lana di pecora oppure i «Pon-
chos»daicolorichevarianosecondoleregioni.Eancorasciarpe
in alpaca, in cotone, pelletteria, borse, scarpe, portafogli, cap-
pelliebigiotteriaincuoioeargentopergliappassionatidiequita-
zioneecavalli. Iprezzi?Daunminimodi30euroaunmassimodi
200-250. E adesso ci sono anche i saldi... Info: Via Cerva 14
(zonaSanBabila).Tel.02-76008414.

Sciarpe,portafogliecappelli
AllaPampastuttoargentino

IL NEGOZIO

INFANZIA RUBATA

LoRi Zhong èun ristorantegiappo-cinesecomodoe famigliare
aperto da una decina d’anni. Non aspettatevi un arredamento
esoticoepienodi fronzoli, perché il localeèsobrio,accogliente,
moltoampio (tre sale), perfetto inestateperchi nonsopporta il
caldomaancheuneccessodiariacondizionata. Inoltrenonc’è
l’insopportabile odore di fritto tipico in molti ristoranti orientali.
Per il resto troverete gli immancabili sushi, sashimi, tempura,
udon,makietemakigiapponesi (quièottimoil tonnoallagriglia
con sesamo) e i tradizionali piatti cinesi (buona l’anitra alla pia-
stra): intuttopotetesceglieretra130portate.Gestisceil locale
lafamigliaHuprovenientedalloZhejaing.Potràcapitarvidiesse-
reaccolti dallasimpaticaRonRon (il suonome incinesesignifi-
ca «secondo fiorepiùbello delmondo»), cheperòsi fa chiamare
Marina.Figlia di secondagenerazione di cinesi in città, si sente
unamilaneseatuttigli effetti. Info:Piazza8Novembre3.Perso-
nale sempre di corsa e cortese. Tel. 02 29530076. Prezzo me-
dio:da20euro.Anchetakeaway.

Al giappo-cinese Ri Zhong
130 portate conRonRon

IL RISTORANTE

Sisvolgedomanialle21,allaBasilicadiSanSimpliciano, il coro
delle voci bianche di LioneLesPetitsChanteursde Lyon,diretti
da Jean-François Duchamp. Musiche di Scarlatti, Victoria, Mo-
zart,Bruckner, Berlioz e altri. Il ricavato della serata contribuirà
alla costruzione di un acquedotto per il popolo andino di Chavin
dePatriarca (Perù). Si trattadi un progetto rotariano all'interno
delquale ilRotaryClubdelGruppoMilano2haanch'essodatoil
proprio sostegno. Les petits chanteurs de Lyon, 50 ragazzi dai
10 ai 19 anni, sta riscuotendo un grande successo in tutto il
mondo.Biglietti invenditaa20europresso«Seratemusicali» in
GalleriaBuenosAires7.Telefono0229409724,ore10-17.

Campionato dei Senzatetto
In riferimento all’articolo «Bogdan e il campionato dei senzatet-
to», pubblicato il 12 giugno 2006, precisiamo che il presidente
del Homeless World Cup è il signor Mel Young. Il nome esatto
dellasquadraèA.S.C.NuovaMultietnica2001.

Concerto a San Simpliciano
per un acquedotto in Perù

L’EVENTO

 Francesca Amé, francesca.ame@tin.it

Quarantenne, laureato inEconomia,ha lavoratoalBritishCouncil.Oravuole lanciareunmensilegratisdedicatoa tutti i popoli latinoamericani

L’ecuadoriano che dà voce alla sua gente
JoséGalvezhafondatoungiornaleonlinesulleetno-imprese:«Aumentanomaservepiùriconoscimentodallasocietà italiana»

Ha lavorato
al progetto parchi:
«Balli, canti e pic nic

per prevenire
comportamenti

a rischio»

I ritrovi nel verde
come momento

educativo: accanto
ai «ben inseriti»
anche persone

da aiutare

�«El Duomo con Latinoamérica.
Todos están invitados!». All’insegna di
questo invito, si è svolta ieri pomerig-
gio, presso il book-shop del Duomo, la
prima visita guidata di duemigranti la-
tinoamericani ai loro connazionali per
conoscere la cattedrale con il suo patri-
monio artistico, storico, civile e religio-
so. L’iniziativa fa parte di un progetto
realizzato lo scorso anno dalla sezione
Arte e Catechesi del Museo del Duomo,
in collaborazione con l’Associazione
Amici del Duomo e la Pastorale per i
migranti. Da sempre la cattedrale è
punto di riferimento non solo per chi è
nato in città, ma anche per chi è di pas-
saggio e tanto più di fede cattolica. Il
Duomo diventa così uno strumento di
integrazione in una città sempre più
multietnica e globale, dove spesso l’im-
migrato si sente confuso e spaesato.
«Vengono qui e si sentono come a ca-

sa - spiegaAnnaMariaRoda, responsa-
bile della sezione Arte e Catechesi -. Lo
scopo dell’iniziativa, che presto verrà
riproposta agli altri gruppi di stranieri
cattolici presenti in diocesi, è stato di
pensare all’integrazione degli «stranie-
ri» a partire da ciò che ci accomuna e
quindi aiutarli a conoscere l’edificio
più rappresentativo della comune espe-
rienza religiosa». L’idea è stata dun-
que di istituire un corso in quattro le-
zioni a frequenza obbligatoria, finaliz-
zato a formare degli operatori in grado
di portare i loro connazionali in visita
nella cattedrale. Al progetto, spiega la
dottoressaRoda, hanno partecipato so-
prattutto donne: «In genere svolgono
professioni umili. Interpellate sullemo-
tivazioni della loro adesione al corso
hanno detto di essere interessate a co-
noscere la storia del Duomo permeglio
integrarsi con la vita, la cultura e la
fede della città che le ospita e che dà
loro la possibilità di lavorare». Infine
una curiosità: quando imigranti vengo-
no a sapere che lemaestranze che han-
no costruito il Duomo venivano an-
ch’esse da Paesi lontani, si sentono an-
cora più legati alla città e alla Chiesa
ambrosiana.

[MaGer]

Visite inDuomo
peraiutare
l’integrazione
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